1 Tm 1,1-7 
Lunedì 16 aprile 2007 
1 Paolo, apostolo di Cristo Gesù, per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, 2 a Timòteo, mio vero figlio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro. 3 Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere in Efeso, perché tu invitassi alcuni a non insegnare dottrine diverse 4 e a non badare più a favole e a genealogie interminabili, che servono più a vane discussioni che al disegno divino manifestato nella fede. 5 Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. 6 Proprio deviando da questa linea, alcuni si sono volti a fatue verbosità, 7 pretendendo di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello che dicono, né alcuna di quelle cose che dànno per sicure.

GIOVANNI

Iniziamo il nostro cammino lungo questa lettera ricordando un dato e un criterio di ascolto e interpretazione della Scrittura forse non privo di importanza. Troveremo qui, ma di fatto lo si incontra dappertutto, che la Parola che ascoltiamo è sempre, ovviamente, una Parola detta nella storia, nel concreto della vicenda umana. Questo potrebbe portarci a "isolare" quanto viene affermato, in quanto appunto legato a particolarità di tempi, di luoghi e di circostanze. Consideriamo invece con molta attenzione che quando un avvenimento o un insegnamento particolare viene assunto come "Parola di Dio", e quindi entra nella Scrittura, è bene coglierlo, sia nella concretezza del suo significato immediato, sia nella portata universale della sua importanza. Mi sembra sempre, e sempre di più, una pericolosa superficialità "liquidare" un'affermazione della Scrittura come un puro dato relativo ai tempi e ai luoghi in cui è stata detta e data. Io ascolto "oggi", e il mio oggi diventa, nella Parola e nello Spirito, quell' "oggi di Dio", nel quale con perfetta attualità io ricevo e desidero accogliere pienamente, quella particolare Parola, che viene a visitarmi e a visitarci con tutto lo spessore della sua verità e potenza.

Circa il saluto di Paolo a Timoteo dei vv.1-2, mi sembra importante sottolineare l'origine del ministero apostolico di Paolo, perché nel seguito del capitolo l'elemento autobiografico sarà presente in modo molto forte. E mi sembra opportuno che prestiamo attenzione alle tre parole che descrivono il mistero della vita cristiana: la grazia, la misericordia e la pace. La grazia ci ricorda che tutto nasce dal dono di Dio, nulla è promosso dall'uomo, nulla è meritato e conquistato, ma, appunto tutto è grazia. La misericordia sottolinea, come sarà ripreso anche in seguito, l'opera di salvezza operata da Dio per ciascuno e per tutti, perché tutti abbiamo bisogno di essere salvati. La pace è il termine forte della comunione d'amore che Dio in tal modo stabilisce con i suoi figli e con ciascuno di loro.

Paolo ha lasciato ad Efeso questo suo figlio spirituale con un compito di vigilanza/custodia/correzione, espresso in italiano al v.3 con il verbo "invitare", e al v.5 con il sostantivo "richiamo". Si tratta di un termine che sia come verbo sia come sostantivo dice una raccomandazione, e appunto una correzione necessaria. Il motivo di tale azione sembra essere il rischio di aggiunte devianti rispetto alla strada indicata e definita dall'insegnamento dell'apostolo. Siamo sempre in questo rischio, che potremmo chiamare smarrimento dell'analogia della fede, termine che dice la completezza di un insegnamento e di una via sapienziale, ma anche l'ordine, cioè la gerarchia d'importanza, e quindi la purezza e la semplicità intellettuale, morale e spirituale del cammino della fede, sia a livello personale sia per la comunità nel suo insieme. E' quello che in italiano è espresso con l'affermazione del v.4: "il disegno divino manifestato nella fede".

Dell'assunzione di tale disegno e della sua reale presenza nel cuore delle persone, c'è un frutto e una manifestazione probante: la carità! Quando Paolo descrive la fonte interiore della carità, usa tre espressioni che potremmo chiederci se sono parallele a quelle che all'inizio egli ha rivolto e augurato a Timoteo: grazia, misericordia e pace (v.2). Tale triplice fonte viene qui indicata con tre espressioni: cuore puro, buona coscienza, fede sincera. Vedete voi se si può stabilire un legittimo parallelo con le tre espressioni di augurio del v.2.

Ci sono nella comunità dei cattivi maestri che sembrano essersi anche attribuiti illegittimamente questo compito, e che insegnano teorie e dottrine devianti rispetto al semplice cammino consegnato dall'annuncio apostolico. Queste dottrine false sono qualificate molto severamente ai vv.3-4 e 6-7.

1 Tm 1,8-11 
Martedì 17 aprile 2007 
8 Certo, noi sappiamo che la legge è buona, se uno ne usa legalmente; 9 sono convinto che la legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrileghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, 10 i fornicatori, i pervertiti, i trafficanti di uomini, i falsi, gli spergiuri e per ogni altra cosa che è contraria alla sana dottrina, 11 secondo il vangelo della gloria del beato Dio che mi è stato affidato.

GIOVANNI

Non riesco a condividere le note che ho trovato nelle nostre bibbie circa questo piccolo testo. Mi permetto di dirvi qualche pensiero emerso dalla preghiera e da un po' di riflessione; voi però state sempre molto prudenti intorno a quello che vi scrivo!

L'affermazione che "la Legge è buona" mi sembra da collegarsi a tutto quello che Paolo dice al proposito, anche nei suoi scritti più polemici. La Legge viene da Dio, ed è quindi Santa! In questo v.8 ci incontriamo però con la condizione fondamentale della "legittimità" del rapporto con la Legge: "...se uno ne usa legalmente". L'espressione appare un po' singolare ma a me sembra molto chiara. L'uso distorto, "illegale", della Legge, è ritenere che essa sia "la salvezza": per questo mi è stato di grande utilità proseguire l'ascolto di tutto questo primo capitolo della lettera, e quindi considerare l'esempio che Paolo fa di se stesso, e tante altre cose. Rinunciando a fermarmi su cose che si dovrebbero incontrare più avanti, vi segnalo il v.15, dove, ricordando il cuore della missione di Gesù Cristo nel mondo, implicitamente ma chiaramente nega che la Legge abbia in sé quel potere di salvezza che è solo del Signore. Perciò la Legge è usata legalmente quando noi peccatori in essa riconosciamo per rivelazione di Dio la nostra reale condizione. La Legge esprime il mistero di Dio e quindi rivela tutto ciò che gli è contrario. Così facendo, la Legge dispone il cuore dell'uomo ad attendere e a domandare quella salvezza che solo Dio può dare nella persona e nell'opera di suo Figlio. I peccatori nominati nella lunga lista dei vv.9-10 - e tra di loro siamo anche noi! - non saranno "salvati" dalla Legge che li denuncia, ma la Legge li condurrà verso la salvezza portata da Gesù.

Possiamo chiederci chi sia questo "giusto" del v.9, per il quale non è fatta la legge. Penso che, per grazia di Dio, siamo ancora noi! E lo siamo in quanto liberati, salvati, fatti nuovi, dal nostro Signore Gesù. Noi abbiamo esperienza del peccato ed esperienza della salvezza. E ancora mi permetto di "anticipare" su quello che troveremo: perché Paolo ricorda la sua vicenda personale? Perché ricorda la sua situazione di peccatore, dalla quale il Cristo lo ha strappato!

La "sana dottrina" citata alla fine del v.10 è il volto nuovo, evangelico, dell'esistenza umana, portato dal Signore Gesù. Bellissima quindi l'espressione del v.11,"secondo il vangelo del beato Dio che mi è stato affidato". A Paolo è stato affidato il Vangelo del Signore, principio e fonte della salvezza. E' l'annuncio di quell'opera di salvezza che nessun altro e nessuna realtà, neppure la Legge che pure viene da Dio, potrebbe realizzare. Prima della sua conversione Paolo era fariseo, e quindi riteneva che la salvezza fosse il perfetto adempimento di tutta la Legge. Ma questo è impossibile per chi è nella schiavitù del peccato. Possiamo allora più chiaramente capire quella preoccupazione che Paolo esprimeva al principio della sua lettera, circa l'insinuarsi nella comunità credente di persone e dottrine portatrici di discorsi devianti rispetto alla "sana dottrina" del Vangelo di Gesù.

1 Tm 1,12-17 
Mercoledì 18 aprile 2007 
12 Rendo grazie a colui che mi ha dato la forza, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero: 13 io che per l'innanzi ero stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo senza saperlo, lontano dalla fede; 14 così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. 15 Questa parola è sicura e degna di essere da tutti accolta: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. 16 Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, tutta la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. 17 Al Re dei secoli incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.

GIOVANNI

Il testo di oggi è un improvviso, dolce, cambiamento di "genere letterario", che mi sembra molto importante: la riflessione e l'annuncio di Paolo diventa preghiera. E' la sua vicenda personale che si raccoglie in una lode a Dio. E' preziosa conferma circa l'azione del Signore nella storia, storia di ciascuno, storia del popolo di Dio, e storia dell'intera umanità. E la preghiera che oggi Dio ci dona attraverso la persona e la vicenda dell'Apostolo, ha proprio questa caratteristica: la memoria di quello che il Signore ha fatto per lui e in lui, diventa simbolo e paradigma della storia della salvezza della Chiesa e dell'intera umanità. Nella preghiera ebraico/cristiana non si parte dal dogma e dalla teologia, ma piuttosto ci si arriva partendo dalla storia, cioè dall'esperienza concreta che il singolo e la comunità fanno dell'azione di Dio in loro.

Questa preghiera è chiaramente un "rendimento di grazie". E', in termini più "tecnici", una "benedizione" - "berakà" in ebraico - per quanto Dio ha fatto. Dio ci "benedice", cioè manda a noi la sua Parola buona e potente (perché opera ciò che afferma!) e noi la restituiamo a Lui come lode e glorificazione. Paolo loda Gesù che gli ha voluto comunicare la sua stessa forza/potenza, e ha voluto fidarsi di lui (degno di fiducia) chiamandolo al ministero. Ma il dato stupefacente è che abbia affidato il ministero apostolico ad un peccatore: bestemmiatore, persecutore e violento. E qui Paolo sembra attenuare la sua responsabilità aggiungendo che in questa via sbagliata agiva "senza saperlo". Mi chiedo se questa inconsapevolezza sia da pensare solo in questo caso, oppure se, pur senza togliere la responsabilità del peccatore, e Paolo certo non si autoassolve, non si debba pensare che un certo grado di "inconsapevolezza" è sempre presente in chi offende il Signore e colpisce coloro che gli appartengono. Così i vv.12-13. Il v.14 può quindi sottolineare che in questa vicenda "la grazia del Signore ha sovrabbondato": più sono gravi la lontananza e l'offesa, più l'opera divina si rivela come puro dono di Dio, accompagnato dai dati essenziali della fede e della carità, come abbiamo visto già al principio della lettera a Timoteo.

Ecco allora, al v.15, la considerazione "teologica" e l'estensione universale della vicenda personale di Paolo, cioè la solenne proclamazione della volontà divina manifestata nella venuta di Gesù nel mondo per la salvezza dei peccatori, cioè di tutta l'umanità! Anzi, di questa umanità peccatrice Paolo vuole considerarsi "il primo"! E qui, al v.16, egli vede la ragione ulteriore della misericordia del Signore verso di lui: la volontà divina di dimostrare proprio nell'apostolo, nel primo responsabile della vita della comunità credente, l'opera della misericordia destinata a tutti. Il v.17 conclude la preghiera di Paolo con una lode a Dio che conferma la lode iniziale del v.12.

1 Tm 1,18-20 
Giovedì 19 aprile 2007

18 Questo è l'avvertimento che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie che sono state fatte a tuo riguardo, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia 19 con fede e buona coscienza, poiché alcuni che l'hanno ripudiata hanno fatto naufragio nella fede; 20 tra essi Imenèo e Alessandro, che ho consegnato a satana perché imparino a non più bestemmiare. 

GIOVANNI

Può suonare un po' strano che egli chiami "battaglia" un atteggiamento interiore ed esterno così segnato dall'opera divina proprio in alternativa a quelle "opere della Legge" che non sono certamente la via della salvezza. Eppure Paolo considera ciò la vera battaglia da combattere, una battaglia suprema, e a questo proposito ci è utile dare uno sguardo al grande testo di Efesini 6,10-17, dove si precisa che tale lotta non è a misura e con avversari "di carne e di sangue", cioè umani e quindi proporzionati alle forze umane, ma contro le potenze del male, con le quali solo le armi della fede possono vincere. Per questo oggi ci è utile riprendere l'inizio del capitolo dove venivano ampiamente descritti gli elementi fondamentali di quella fede che ha il suo frutto e il suo segno supremo nella carità. In tal modo siamo avvertiti che è facile cedere e ritornare a ipotesi moralistiche e farisaiche che suppongono la possibilità che l'uomo non abbia bisogno della salvezza che viene da Dio.

Il v.18 ricorda rapidamente che tutta la vita e il ministero di Timoteo sono promossi e accompagnati da questa buona battaglia. Il naufragio dalla fede avvenuto a due altri discepoli conferma quanto sia necessario vigilare in essa. La "consegna a Satana" mi sembra vada letta come l'esporre le persone a se stesse, affinché possano rientrare nel cammino vero, dopo aver sperimentato l'inganno delle loro scelte. La fede esige in modo severo di essere celebrata in un orizzonte di libertà e sincerità.

1 Tm 2,1-7 
Venerdì 20 aprile 2007 
1 Ti raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, 2 per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità. 3 Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, 4 il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità. 5 Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, 6 che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l'ha data nei tempi stabiliti, 7 e di essa io sono stato fatto banditore e apostolo - dico la verità, non mentisco -, maestro dei pagani nella fede e nella verità.

GIOVANNI

Le parole che oggi il Signore ci regala portano insegnamenti preziosi e piuttosto rari. Vi si respira un clima di grande universalità. Suggeriscono atteggiamenti di apertura, benevolenza, pazienza. Quanto alle quattro parole usate da Paolo per dire i diversi volti della preghiera, possiamo pensare che la prima dica la supplica, la seconda sia il termine più ampio per significare la preghiera, la terza dica l'intercessione e la quarta il rendimento di grazie. Noi possiamo semplicemente ricordare che i due versanti fondamentali della preghiera ebraico/cristiana sono appunto la supplica e il ringraziamento. Entrambi dicono il volto essenzialmente povero dell'esistenza e quindi appunto la supplica perché tutto abbiamo bisogno di ricevere e per tutto dobbiamo ringraziare. Il nostro testo colloca questo nell'orizzonte dell'universalità - "per tutti gli uomini" - al di là di ogni etnia e fede o non fede religiosa.

Il v.2 suggerisce in modo particolare la preghiera per i capi. C'è forse un velo di ironia e scetticismo nell'indicazione di pregare per loro affinché la nostra vita possa svolgersi in pace! E' interessante cogliere qui come l'Apostolo consideri positivamente un'esistenza che si possa trascorrere, quanto alle condizioni, in un clima di raccoglimento e di pace, e quanto alla sostanza, in un atteggiamento pio e casto. Una vita buona, insomma!

La preghiera viene indicata al v.3 come espressione privilegiata della relazione/comunione profonda tra Dio e l'umanità. Il v.4 proclama con forza la volontà divina a che tutti siano salvi e possano entrare e crescere nella conoscenza della verità. E il v.5 ricorda il cuore della verità: l'unico Dio e l'unico mediatore tra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù! Mi piace molto l'espressione "l'uomo Cristo Gesù", che colloca radicalmente il Figlio di Dio nel cuore dell'umanità e nello stesso tempo esalta l'assolutezza della elezione divina. L'evento che esprime e attua pienamente la mediazione di Gesù è la sua Pasqua, dice il v.6, e questo è un evento storico concreto, un avvenimento che si è compiuto, e non una "teoria".

Di tale evento/verità Paolo rivendica per sé di essere il proclamatore, mandato da Dio per questo, e destinato in modo privilegiato ai pagani, ai non ebrei, per la loro salvezza. Paolo è l'Apostolo dei Gentili!

1 Tm 2,8-15 
Sabato 21 aprile 2007 
8 Voglio dunque che gli uomini preghino, dovunque si trovino, alzando al cielo mani pure senza ira e senza contese.

9 Alla stessa maniera facciano le donne, con abiti decenti, adornandosi di pudore e riservatezza, non di trecce e ornamenti d'oro, di perle o di vesti sontuose, 10 ma di opere buone, come conviene a donne che fanno professione di pietà. 11 La donna impari in silenzio, con tutta sottomissione. 12 Non concedo a nessuna donna di insegnare, né di dettare legge all'uomo; piuttosto se ne stia in atteggiamento tranquillo. 13 Perché prima è stato formato Adamo e poi Eva; 14 e non fu Adamo ad essere ingannato, ma fu la donna che, ingannata, si rese colpevole di trasgressione. 15 Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia. 

GIOVANNI

Mi sembra interessante che la relazione tra l'uomo e la donna prenda inizio e ispirazione dalla preghiera. Come in altri luoghi del Nuovo Testamento, per esempio 1Pietro 3,1-7 che potrete utilmente considerare, l'atteggiamento delle donne è decisivo rispetto alla vita e al comportamento dei loro uomini. In tal senso conviene ricordare come la donna, la sposa, sia chiamata ad essere segno della chiesa, e quindi esemplare per tutti, sia uomini che donne; vi consiglio di considerare a questo proposito Efesini 5,21-33, dove alla sottomissione della donna deve corrispondere nell'uomo l'offerta della sua vita per lei!

Al v.8 è chiesta agli uomini la preghiera in ogni luogo (che sembra suggerire la preghiera in ogni circostanza, cioè sempre), ed è chiesta come grande celebrazione di pace e nella pace: "senza ira e senza contese", contro ogni idolo di violenza e di guerra, contro ogni giustificazione della conflittualità. E' bello il segno delle mani pure e levate verso il cielo, lontane dal brandire strumenti di offesa e di morte.

Alle donne è richiesto un atteggiamento corrispondente, armonico e a sostegno di quanto è chiesto ai loro uomini: "Alla stessa maniera..." (v.9). Il loro aspetto esteriore deve rispecchiare ed esprimere "pudore e riservatezza", che sono l'ornamento prezioso della loro femminilità, rinunciando agli ornamenti della seduzione che così fortemente esprimono la loro dipendenza dall'uomo e favoriscono in lui quell' "ira e contesa" che è loro proibita nella redenzione della loro vita e particolarmente nel rapporto con la donna. Il v.10 esalta in alternativa la bellezza della loro pietà manifestata attraverso le loro buone opere.

In questa celebrazione del mistero della chiesa e della nuova umanità da parte della donna, i vv.11-15 fanno di lei il segno di tutta l'umanità che, sedotta e allontanata da Dio al principio della storia, ora, per il sacrificio d'amore del Cristo suo Sposo, trova pienamente la verità e la bellezza della comunione con Dio nella quiete interiore e nella piena obbedienza al Signore (v.11). Tale quiete viene citata nuovamente al v.12 come alternativa radicale all'ipotesi di un'umanità che esalti sapienze mondane separate da Dio e nutrite di violenza e di sete di potere. E' la nuova umanità che, come Eva è stata tratta dall'uomo, così è nata dal Cristo e dal suo sacrificio d'amore, ed è quindi ormai libera da ogni seduzione del Male: così i vv.13-14. Questa "Sposa" che scende dal cielo (Apocalisse 21-22) non genera più la morte, ma è feconda del sacrificio dello Sposo e genera la vita (v.15), nelle grandi vie della fede, dell'amore e della comunione con la santità di Dio.

1 Tm 3,1-7 
Lunedì 23 aprile 2007 
1 È degno di fede quanto vi dico: se uno aspira all'episcopato, desidera un nobile lavoro. 2 Ma bisogna che il vescovo sia irreprensibile, non sposato che una sola volta, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, 3 non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. 4 Sappia dirigere bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi con ogni dignità, 5 perché se uno non sa dirigere la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? 6 Inoltre non sia un neofita, perché non gli accada di montare in superbia e di cadere nella stessa condanna del diavolo. 7 È necessario che egli goda buona reputazione presso quelli di fuori, per non cadere in discredito e in qualche laccio del diavolo.

GIOVANNI

Ci sono due elementi del testo che oggi celebriamo, che mi sembrano di rilievo. Entrambi sembrano tendere ad una certa "demitizzazione" del ruolo episcopale, o meglio, ministeriale in genere, dato che il volto strutturale della Chiesa di quei tempi non è quello dei nostri giorni. Questi "vescovi" erano forse come i preti di oggi.

Il v.1 parla di questo ministero come di "un'opera", di un'opera buona, là dove la versione italiana tende ad adornare l'espressione dicendo "nobile lavoro". Mi piace questa "opera buona" che non porta traccia di investiture impegnative e che viene resa desiderabile a chiunque ami un simile impegno. Insomma una faccenda semplice, che sembra partire più da disposizioni personali che da obbedienze sacre.

L'altro elemento che mi colpisce è il rapporto tra impegno ecclesiale e impegno famigliare segnalato ai vv.4-5. Non solo perché manca il legame tra celibato e ministero, ma anche per come pone la condizione sponsale/famigliare alla base dei criteri di idoneità del vescovo. Per essere un buon vescovo bisogna che sia prima di tutto un buon padre dei propri figli. La vita famigliare viene considerata un criterio essenziale di giudizio sull'opportunità che uno "tiri" (questo è il significato letterale e sbarazzino del termine reso con "aspira" al v.1) a questa opera buona.

In ogni modo si tratta evidentemente di una faccenda delicata, e per questo piuttosto interessante per il diavolo. Questo diavolo potrebbe avere facile accesso nella persona e nel comportamento di un enfant prodige, un neofita di vaglia. Il rischio è la superbia. Così il v.6. E lo stesso diavolo potrebbe approfittare di relazioni non buone e non facili con il mondo che circola intorno alla comunità ecclesiale. Potrebbe essere rischioso esporsi all'oltraggio- così parrebbe di dover interpretare il termine "discredito" del v.7 - di gente estranea e aggressiva, come dovette sopportare Gesù nella Passione, senza avere la forza morale di resistere e quindi con il rischio di esporsi a reazioni cattive.

1 Tm 3,8-13 
Martedì 24 aprile 2007

8 Allo stesso modo i diaconi siano dignitosi, non doppi nel parlare, non dediti al molto vino né avidi di guadagno disonesto, 9 e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. 10 Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. 11 Allo stesso modo le donne siano dignitose, non pettegole, sobrie, fedeli in tutto. 12 I diaconi non siano sposati che una sola volta, sappiano dirigere bene i propri figli e le proprie famiglie. 13 Coloro infatti che avranno ben servito, si acquisteranno un grado onorifico e una grande sicurezza nella fede in Cristo Gesù.

GIOVANNI

Oltre all'attenzione per le doti umane del ministro e alla bellezza della vita famigliare, cose già osservate nel testo di ieri, mi sembra che in queste parole che oggi il Signore ci regala sia forte la relazione tra esercizio del ministero e mistero della fede. Questo sembra essere il vero principio e il criterio di verità di tutto. Al v.9 se ne parla come il tesoro di una coscienza pura. E tale fede sembra dover essere messa alla prova preliminarmente all'esercizio del ministero; così il v.10. Peraltro il v.13 parla dell'esercizio del ministero come un arricchimento e una conferma delle fede in Cristo Gesù.

Forse il v.11 parla di donne investite del ministero diaconale.

1 Tm 3,14-16 
Mercoledì 25 aprile 2007 
14 Ti scrivo tutto questo, nella speranza di venire presto da te; 15 ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. 16 Dobbiamo confessare che grande è il mistero della pietà: Egli si manifestò nella carne, fu giustificato nello Spirito, apparve agli angeli, fu annunziato ai pagani, fu creduto nel mondo, fu assunto nella gloria. 

GIOVANNI

"Ti scrivo…" dice il v.14. Cogliamo l'occasione per sottolineare aspetti e potenze sempre nuovi della Scrittura. Qui mi sembra ci offra due elementi. Il primo è l'annuncio di un evento:" nella speranza di venire da te…", quindi l'annuncio di un evento di comunione. La Scrittura è la grande via lungo la quale il Signore stesso "viene" a noi; ma è anche la via più potente per incontrarci tra noi. Nessuna parola più della Scrittura contiene ed esprime quello che di profondo e di vero possiamo comunicarci. Il secondo elemento, con quel "…se dovessi tardare…" ci ricorda il miracolo della perfetta attualità e concretezza dell'evento; cioè la Scrittura è capace di essere sempre la piena attualità dell'avvenimento che annuncia e la sua perfetta realizzazione. Quindi, se anche Paolo non verrà subito come desidera, egli attraverso questa lettera sarà assolutamente presente accanto a suo figlio Timoteo.

Ed ora, al v.16, ecco l'oggetto privilegiato della Parola: il Cristo Signore. Come comportarsi nella Chiesa, si chiedeva al v.15, in questa casa di Dio che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità? Essa è il luogo e il tempo nel quale e dal quale viene confessato il grande "mistero della pietà". Quello che era il "mistero della fede" al v.9, diventa qui il "mistero della pietà", della "pietas", cioè della relazione reale e viva tra Dio e l'umanità. Quindi la Chiesa è il luogo dove si vive e si proclama il mistero della fede, che viene testimoniato e comunicato come mistero della pietà. E quindi, ogni luogo e ogni cuore dove si viva anche come primissima scintilla il mistero della fede che si fa mistero della pietà, là dove si accende l'avvenimento del mistero divino, sia pure in termini quasi solo accennati, là è la Chiesa! 

E l'annuncio si condensa tutto nella persona e nel mistero di Gesù. Gesù è la manifestazione, nella sua Carne, del Figlio di Dio, di Dio stesso: "si manifestò nella carne". Gesù viene pienamente illuminato, pienamente "descritto" dallo Spirito Santo: "fu giustificato nello Spirito". "Apparve agli angeli", cioè il Figlio di Dio fatto uomo è stato donato anche alle schiere celesti, che alle donne di Pasqua hanno portato l'annuncio del Risorto, così come Gabriele aveva portato l'annuncio a Maria. La Chiesa "è" l'annuncio del Cristo ai pagani; il che non è un "accidens", ma la sua vita, il motivo della sua esistenza: "fu annunciato ai pagani". E, malgrado tutto, viene creduto "nel" mondo, non "dal" mondo, ma nel mondo, e da molti: "fu creduto nel mondo". La sua Ascensione al cielo è la certezza per questa povera umanità che Dio l'ha visitata, non l'ha abbandonata, e ha preparato per essa la dimora della gloria, insieme al Cristo Signore: "fu assunto nella gloria".

1 Tm 4,1-5 
Giovedì 26 aprile 2007 
1 Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche, 2 sedotti dall'ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza. 3 Costoro vieteranno il matrimonio, imporranno di astenersi da alcuni cibi che Dio ha creato per essere mangiati con rendimento di grazie dai fedeli e da quanti conoscono la verità. 4 Infatti tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie, 5 perché esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera.

GIOVANNI

Non credo si possa individuare con certezza esclusiva l'evento nel quale si compie la rivelazione dello Spirito citata al v.1 del nostro testo. L'esperienza mi dice che la via più consueta è semplicemente quella dell'ascolto orante della Parola di Dio nella storia che stiamo vivendo. A questo proposito torno a sottolineare la perfetta attualità della parola di Dio in ogni tempo e in ogni luogo in cui venga ricevuta con fede. Anzi, mi sembra che non si debba aver paura di accogliere in spirito di umile accoglienza quello che la Parola dice a noi, sia di noi che della Chiesa, che del tempo in cui viviamo…senza liquidare tutto con l'affermazione che questa o quell'altra cosa si riferiscono solo a particolari situazioni di quel tempo, o di quei luoghi, o di quella congiuntura culturale… Quanto agli "ultimi tempi", mi sembra che noi cristiani dobbiamo pensarli come i tempi nei quali viviamo e nei quali in ogni modo si troverà a vivere la comunità cristiana.

Paolo dice che alcuni cristiani "si allontaneranno dalla fede". A deviarli saranno "spiriti menzogneri e dottrine diaboliche". I colpevoli saranno degli impostori ipocriti, consapevoli in coscienza di proporre menzogne; così il v.2. Mi sembra molto interessante che, mentre forse ci aspetteremmo deviazioni verso atteggiamenti lassisti, Paolo parla di rigorismi, di divieti e astensioni che attentano alla libertà meravigliosa che Dio ha donato nel suo Figlio Gesù Cristo. Tra essi il divieto del matrimonio: la comunità credente ha sempre incontrato questi pericoli nella sua storia, ogni qual volta si è "dimenticata" del necessario rapporto forte e perseverante con la Parola di Dio, lasciandosi sedurre da teologie deviate e da devozioni estranee al volto semplice e profondo della fede di Gesù.

In particolare, la questione dei cibi, e di cibi proibiti, è occasione per l'Apostolo di ricordare la bontà di tutta la creazione, proprio in quanto è tutta opera di Dio. Per questo motivo la possibilità e la bontà dell'assunzione di ogni cibo si lega non tanto alla loro particolare "qualità", ma al riconoscimento che tutto viene da Dio e che di tutto bisogna ringraziare Lui. Il v.5 splendidamente afferma che ogni cibo viene quindi "santificato dalla Parola di Dio e dalla preghiera".

1 Tm 4,6-11 
Venerdì 27 aprile 2007 
6 Proponendo queste cose ai fratelli sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito come sei dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. 7 Rifiuta invece le favole profane, roba da vecchierelle. 8 Esèrcitati nella pietà, perché l'esercizio fisico è utile a poco, mentre la pietà è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente come di quella futura. 9 Certo questa parola è degna di fede. 10 Noi infatti ci affatichiamo e combattiamo perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono. 11 Questo tu devi proclamare e insegnare.

GIOVANNI

E' un verbo raro e piuttosto forte quello che al v.6 indica questo "proporre" ai fratelli la sana dottrina del Signore, quasi volesse dire che non bisogna aver paura di insistere sui dati essenziali della fede. Al v.7 infatti ritorna ancora sul pericolo di dottrine deviate e devianti. Il patrimonio spirituale di Timoteo lo autorizza e lo impegna ad essere buon "diacono" (servitore, così alla lettera, dove è detto ministro) di Cristo Gesù. Si serve Gesù quando, come stiamo vedendo in questa lettera, tutto si raccoglie intorno alla sua Persona e alla sua Pasqua.

Il ministro di Dio, dice il v.8, non è un ripetitore di dottrina o un maestro di verità fisse e fissate. Quello che propone agli altri è in lui oggetto di incessante attenzione e impegno. Nella "pietà", cioè nella vita di fede, egli è modello per gli altri a partire dalla sua stessa quotidiana esperienza. E' la sua vita di fede a promuovere, sostenere e guidare quella degli altri! Questa "vita secondo Dio" non è tanto un'indicazione pastorale, quanto, appunto, un'esperienza. Il paragone con l'esercizio fisico è interessante, ed evidenzia che l'attenzione e il vantaggio dell'impegno nelle cose di Dio rispetto all'allenamento fisico, è che la vita di "pietà" guarda sia alla vita presente come a quella al di là della morte, dove quindi è proprio la prospettiva ultima a guidare l'attenzione e la tensione attuale.

Tutto questo poggia sulla nostra speranza nella potenza e nella volontà di salvezza universale di Dio. "Ci affatichiamo e combattiamo" non per un vago obiettivo, ma perché il dono di Dio è già tutto presente, in certo modo, nella nostra fede. Ci affatichiamo e combattiamo, dunque, per la speranza di "diventare quello che siamo", direbbe S.Agostino. La tensione di questa vita di fede è quella di lasciar fiorire il dono che abbiamo ricevuto. E' chiaro che, se questo piano universale di salvezza è per tutti, per i credenti esso è l'evidenza più affascinante e impegnativa dell'esistenza. Permettetemi un'osservazione occasionale: qui non si può dire che Paolo stia parlando di cristiani "speciali", ma veramente di tutti coloro che sono stati visitati dall'amore di Dio.

1 Tm 4,12-16 
Sabato 28 aprile 2007 
12 Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. 13 Fino al mio arrivo, dèdicati alla lettura, all'esortazione e all'insegnamento. 14 Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito, per indicazioni di profeti, con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri. 15 Abbi premura di queste cose, dèdicati ad esse interamente perché tutti vedano il tuo progresso. 16 Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano. 

GIOVANNI

Come sempre, anche nelle indicazioni puntuali dell'Apostolo a Timoteo possiamo cogliere elementi privilegiati della vita cristiana, veri e importanti per ogni tempo e per ogni circostanza. Mi sembra che vi siano espresse luci e proprietà che ogni cristiano possa ricevere per sé.

L'esortazione a non disprezzare la giovane età di questo capo della comunità cristiana sembra rivolto soprattutto a lui, a Timoteo! E Paolo gli indica le linee importanti che dicano la maturità della vita spirituale: le parole che si dicono, il comportamento, l'amore, la fede, la purezza. La tradizione sapienziale d'Israele afferma che la vera "anzianità" non è quella cronologica, ma quella espressa in una vita fedele e saggia. Il termine italiano "esempio" rischia di deviare un po' il senso profondo della parola originale che descrive Timoteo come "tipo" del cristiano. Con la sua vita, dunque, Timoteo guiderà innanzi tutto la comunità che gli è affidata, mostrando in se stesso la bellezza della vita in Cristo.

Il v.13 descrive la vita secondo la categoria dell'attesa, che non è solo l'attesa dell'arrivo di Paolo, ma, più ampiamente, l'attesa che caratterizza la vita cristiana come vigile attesa del Signore. L'attesa comporta una vita dedicata alla lettura, all'esortazione e all'insegnamento. Certo, qui sembra si entri in una certa specificità della vita di un ministro della Chiesa. Tuttavia ritengo che in certo modo questa dedicazione sia chiesta ad ogni figlio di Dio. Paolo chiede questo a Timoteo, proprio nella direzione del dover essere lui "tipo" della vita dei fratelli che gli sono stati affidati.

Allo stesso modo penso che un ministro debba vivere, secondo il v.14, il dono spirituale che gli è stato conferito con l'imposizione delle mani, e quindi con un preciso gesto liturgico di "ordinazione". Lo deve fare per incoraggiare in ogni suo fratello la fedeltà al dono che in ogni modo ognuno ha ricevuto, anche se meno solennemente. Il v.15 mi sembra confermi con forza tutto ciò chiedendo che tutti possano vedere tali segni preziosi nella vita di Timoteo. Non è ostentazione, né dimostrazione di virtù personali, ma appunto volto della vita che aiuti tutti a camminare nello stesso modo.

Mi piace quel "vigila su te stesso", quasi un "occuparsi di se stesso" che non è né chiusura né narcisismo, ma ancora attenzione a sé per il bene di tutti. Strumento di salvezza lo si è attraverso la propria fedeltà, che è fedeltà al Signore che salva, e quindi indicazione di salvezza per gli altri.

1 Tm 5,1-8 
Lunedì 30 aprile 2007 


1 Non essere aspro nel riprendere un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre; i più giovani come fratelli; 2 le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza. 3 Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; 4 ma se una vedova ha figli o nipoti, questi imparino prima a praticare la pietà verso quelli della propria famiglia e a rendere il contraccambio ai loro genitori, poiché è gradito a Dio. 5 Quella poi veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte; 6 al contrario quella che si dà ai piaceri, anche se vive, è già morta. 7 Proprio questo raccomanda, perché siano irreprensibili. 8 Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. 

GIUSEPPE
Nei vv.1-2 Paolo ripete al figlio e discepolo Timoteo di «esortare» (cfr. 4,13: dedicati…all’esortazione). Nell’esortazione Timoteo deve tener conto della condizione dei suoi interlocutori ed improntare ogni rapporto alla familiarità. Verso i più anziani di lui starà particolarmente attento a non essere aspro e verso le donne più giovani ad essere puro (cfr. 4,12: sii esempio ai fedeli…nella purezza).

I vv.3-8 sono la prima parte di un lungo discorso riguardo alle vedove (vv.3-16) che evidentemente dovevano essere numerose ed importanti nella comunità di Efeso. Timoteo viene richiesto anzitutto di distinguere tra di loro quelle che sono veramente vedove (vv.3.5) da quelle che invece non lo sono (vv.6.8). Una donna risulta veramente vedova dal comportamento dei figli e dei nipoti (v.4) e dalla propria stessa dedizione nella speranza verso Dio e in una vita di preghiera (v.5). Al contrario una donna pur vedova non lo è veramente se si dà ai piaceri (v.6) e non si prende cura dei propri familiari (v.8): la sua condizione è dichiarata da Paolo come quella del marito che ha perduto (v.6: è morta) e di chi rinnega la fede (cfr. i casi di Imeneo e Alessandro in 1,19-20).

1 Tm 5,9-16 
Martedì 1 maggio 2007

9 Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant'anni, sia andata sposa una sola volta, 10 abbia la testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l'ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. 11 Le vedove più giovani non accettarle perché, non appena vengono prese da desideri indegni di Cristo, vogliono sposarsi di nuovo 12 e si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima fede. 13 Inoltre, trovandosi senza far niente, imparano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. 14 Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all'avversario nessun motivo di biasimo. 15 Già alcune purtroppo si sono sviate dietro a satana. 16 Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro e non ricada il peso sulla Chiesa, perché questa possa così venire incontro a quelle che sono veramente vedove.

GIUSEPPE 

Nel passo odierno, ancora più che in quello di ieri, si intravede la complessità della questione della presenza e dell’attività delle vedove all’interno della comunità di Efeso dove Paolo ha lasciato Timoteo come suo rappresentante.
Si viene a sapere dell’esistenza di un catalogo (v.9a) cioè di una lista di iscritte, segnalate per usufruire dell’assistenza materiale da parte dell’intera comunità. Inoltre si precisano i criteri di valutazione per consentire tale iscrizione (vv.9b-10). Paolo affronta qui il problema delle vedove più giovani (vv.11-15) ed esprime con forza il suo autorevole parere: non siano iscritte nel catalogo e si risposino. Infine un tocco di prudenza riguarda i casi nei quali esiste già una forma di assistenza nei confronti di gruppetti sparsi di vedove: queste situazioni possono procedere senza essere modificate, cioè senza venire a gravare sulle casse dell’intera comunità (v.16).
In tutte queste indicazioni e situazioni diverse Paolo sembra sottolineare il valore intrinseco delle opere buone (l’espressione si trova due volte al v.10: all’inizio si tratta propriamente di «opere belle», alla fine di «opere buone») che le vedove, o le spose prima di diventare vedove, possono e anzi debbono compiere. La lode delle opere buone mette in rilievo l’equivocità e la negatività del comportamento delle giovani vedove che «trovandosi senza far niente» (v.13a, letteralmente: «prive di opere») sono «oziose» (v.13b, letteralmente di nuovo: «prive di opere»).
Si può notare infine che nel dettaglio e nella varietà delle situazioni di vita più imprevedibili che le circostanze contingenti assegnano all’esistenza delle persone è sempre in gioco la loro fede (v.12: «si attirano così un giudizio di condanna per aver trascurato la loro prima fede») e l’esposizione al mistero del male (vv.14b-15: «per non dare all'avversario nessun motivo di biasimo. Già alcune purtroppo si sono sviate dietro a satana»).
1 Tm 5,17-25 
Mercoledì 2 maggio 2007 

17 I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell'insegnamento. 18 Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia e: Il lavoratore ha diritto al suo salario. 19 Non accettare accuse contro un presbitero senza la deposizione di due o tre testimoni. 20 Quelli poi che risultino colpevoli riprendili alla presenza di tutti, perché anche gli altri ne abbiano timore. 21 Ti scongiuro davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste norme con imparzialità e di non far mai nulla per favoritismo. 22 Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui. Conservati puro! 23 Smetti di bere soltanto acqua, ma fa' uso di un po' di vino a causa dello stomaco e delle tue frequenti indisposizioni. 24 Di alcuni uomini i peccati si manifestano prima del giudizio e di altri dopo; 25 così anche le opere buone vengono alla luce e quelle stesse che non sono tali non possono rimanere nascoste. 

FRANCESCO

Giovanni è partito oggi per l'Africa accompagnare il nostro Arcivescovo in visita a Mapanda e quindi fino al 10 il commento sarà a cura mia e di mio fratello Giuseppe.

1) Questa lettera sta parlando molto dei vari ministeri nella comunità cristiana, in particolare i "vescovi" e i diaconi e nei giorni passati ha conferito alle stesse vedove un posto importante in ordine alla preghiera e alla carità sia verso i membri della comunità sia verso i forestieri; dunque sta emergendo un volto ministeriale molto ricco della Chiesa. In questo quadro le istruzioni riguardanti i "presbiteri" (cioè gli "anziani" che gli apostoli lasciavano nelle varie comunità per presiederle) sono importanti non solo per la loro applicazione agli odierni presbiteri, ma anche a tutti coloro che servono i fratelli con "la Parola e l'insegnamento"; infatti il Concilio Vat. II ha voluto estendere il compito di predicare e insegnare dalla gerarchia ecclesiastica a tutto il popolo di Dio.

2) Allo stesso modo la raccomandazione di non accettare accuse contro un presbitero senza la deposizione di due o tre testimoni può diventare un utile consiglio di prudenza da applicare a tutti i nostri rapporti: prima di accogliere un'accusa che ci fosse giunta agli orecchi è bene informarsi accuratamente, per evitare facili giudizi e inutili divisioni tra fratelli.

3) La citazione, davvero singolare, di "angeli eletti" porta ad essere consapevoli che la nostra vita non si svolge semplicemente davanti agli occhi degli uomini, ma, come la Liturgia ci ricorda, al cospetto di Dio, di Gesù Cristo, degli angeli e dei santi: tutto questo arricchisce di bellezza la nostra storia e anche di responsabilità ogni nostro comportamento.

4) Infine, l'invito dell'apostolo al "figlio" Timoteo a non bere solo acqua, ma anche un po' di vino per prevenire le sue indisposizioni di stomaco, ci ricorda il bel clima di rapporti familiari ricchi di attenzioni semplici e affettuose tra i discepoli di Gesù di cui questa lettera è testimone.

1 Tm 6,1-2 
Giovedì 3 maggio 2007 
1 Quelli che si trovano sotto il giogo della schiavitù, trattino con ogni rispetto i loro padroni, perché non vengano bestemmiati il nome di Dio e la dottrina. 2 Quelli poi che hanno padroni credenti, non manchino loro di riguardo perché sono fratelli, ma li servano ancora meglio, proprio perché sono credenti e amati coloro che ricevono i loro servizi. Questo devi insegnare e raccomandare.
GIUSEPPE 

Anche oggi, come in altri casi della 1Tm, Paolo tratta argomenti in riferimento a categorie di persone: i vescovi (3,1-7), i diaconi (3,8-13), le vedove (5,3-16), i presbiteri (5,17-22). Nel testo odierno si tratta dei servi, ed in particolare di servi cristiani, cioè di persone che, essendo in condizione di schiavitù, hanno accettato il Vangelo e sono stati battezzati. Per questa ragione Paolo, ed il suo rappresentante a Efeso, Timoteo, si occupano anche di loro. Come debbono comportarsi i cristiani quando per condizione sociale sono al grado più basso dell’antica società greco/romana? Su questo punto possiamo utilmente rileggere la posizione di Paolo in 1Cor 7,20-24: «Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; ma anche se puoi diventare libero, profitta piuttosto della tua condizione! Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore, è un liberto affrancato del Signore! Similmente chi è stato chiamato da libero, è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato». Dunque, come si vede, secondo Paolo diventare cristiani significa per tutti, schiavi e liberi, cambiare appartenenza ed entrare in relazione di dipendenza, appunto di schiavitù, nei confronti di Cristo. Paolo stesso ama presentarsi come schiavo di Cristo. Vedi per es. come inizia la Lettera ai Romani: «Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio».
Sembra di capire che il v.1 riguardi il caso di un padrone qualunque, cioè non cristiano, mentre il v.2 analizzi il caso di un padrone cristiano. A questa possibile interpretazione del v.1 spinge l’espressione di Paolo che suona in termini generici e sfumati: «Quanti sono schiavi sotto un (qualunque) giogo» (traduzione letterale), mentre è evidente che i padroni del v.2 sono cristiani, perché vengono chiamati fratelli, credenti e amati. Inoltre il pericolo paventato nel caso di un comportamento non esemplare da parte di uno schiavo cristiano risulta più frequente, nella Bibbia, da parte di pagani, cioè non credenti, non ebrei, i quali si trovano a bestemmiare il nome del Dio di Israele quando vedono Israele che sbaglia (cfr. per es. Is 52,5).
Nei confronti di un padrone non cristiano lo schiavo cristiano è invitato da Paolo a trattarlo con ogni rispetto: l’espressione è identica in 1Tm 5,17 («I presbiteri che esercitano bene la presidenza siano trattati con doppio onore»), dove la stessa parola è tradotta col termine «onore».
Nei confronti di un padrone cristiano, di conseguenza, aumentano i motivi di dipendenza da parte di uno schiavo cristiano: lo servano ancor meglio o di più, non tanto perché è un padrone ma appunto perché è un fratello. Si può ricordare in proposito il comandamento nuovo lasciato da Gesù ai suoi discepoli durante l’ultima cena secondo il Vangelo di Giovanni: «Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica» (Gv 13,12-17).

1 Tm 6,3-5 
Venerdì 4 maggio 2007 
3 Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina secondo la pietà, 4 costui è accecato dall'orgoglio, non comprende nulla ed è preso dalla febbre di cavilli e di questioni oziose. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, 5 i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la pietà come fonte di guadagno.

FRANCESCO

L'indicazione fondamentale del brano di oggi è "seguire (lett. avvicinarsi, andare verso) le sane parole del Signore e la "dottrina secondo la pietà". Per quanto riguarda le parole del Signore il riferimento è senz'altro al vangelo, mentre la "dottrina secondo la pietà" vuol dire che l'insegnamento della fede deve essere sempre secondo il grande comandamento dell'amore verso Dio e il prossimo (questo è, secondo questa lettera, la "pietà"). Chi non segue questa indicazione fondamentale è "cieco" e malato di "guerre di parole" (le "questioni oziose" del testo italiano) e causa litigi, maldicenze, sospetti cattivi tra le persone.

Un ultimo cenno ancora sulla "pietà": non deve essere ritenuta una fonte di guadagno; la vera pietà è dunque legata alla virtù della povertà.

1 Tm 6,6-10 
Sabato 5 maggio 2007

6 Certo, la pietà è un grande guadagno, congiunta però a moderazione! 7 Infatti non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via. 8 Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, contentiamoci di questo. 9 Al contrario coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione. 10 L'attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori.


GIOVANNI

1) Con audacia linguistica Paolo riprende al v.6 quel termine "guadagno" (si potrebbe rendere nel linguaggio contemporaneo con "affare") che al v.5 era presente in senso negativo. Dunque, la pietà può essere un guadagno! L'affermazione ci introduce nel grande tema della povertà, annunziato qui con il termine "moderazione". La sua traduzione letterale sarebbe "autarchia" che però ha assunto in italiano il significato poco simpatico di "non aver bisogno di nessuno", poter fare a meno di tutti. Qui compare come condizione per quel "guadagno" inteso positivamente.
2) I vv.7-8 spiegano bene il senso di quella "moderazione". Essa esprime l'umile contentezza di chi, consapevole che "non abbiamo portato nulla in questo mondo e nulla possiamo portarne via", è contento di avere "di che mangiare e di che coprirsi". L'espressione "contentiamoci di questo" riprende la radice del termine "autarchia" usato prima e lo riempie del significato di una "povertà". Vi consiglio di considerare un momento 2 Cor 9,8 quanto basta per vivere (essere contenti di questo minimo) e poter sovrabbondare in opere buone!

3) I vv.9-10 annunciano severamente circa il pericoloso male di chi "vuole arricchire" e si espone a probabile catastrofe. Qui Paolo arriva a dire che "l'attaccamento al denaro (nel testo originale è la parola “filarghia”, amore dell'argento, usata solo qui nel Nuovo Testamento) è la radice di tutti i mali". Teniamo conto che a questo rischio è esposto sia il ricco sia il povero.

1 Tm 6,11-16 
Lunedì 7 maggio 2007
11 Ma tu, uomo di Dio, fuggi queste cose; tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. 12 Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni. 13 Al cospetto di Dio che dà vita a tutte le cose e di Gesù Cristo che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, 14 ti scongiuro di conservare senza macchia e irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, 15 che al tempo stabilito sarà a noi rivelata dal beato e unico sovrano, il re dei regnanti e signore dei signori, 16 il solo che possiede l'immortalità, che abita una luce inaccessibile; che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere. A lui onore e potenza per sempre. Amen.

GIOVANNI

È l'ultima grande raccomandazione di Paolo a Timoteo. Possiamo domandarci se queste parole ci consentono di cogliere un tema e un motivo dominante di questa lettera che può apparire altrimenti piuttosto ordinaria e generica, senza un'intenzione particolare. Proprio le parole che oggi il Signore ci regala consentono forse di azzardare una sintesi, una "ragione" o almeno una "situazione" che raccolga tutto quello che abbiamo ascoltato. Mi pare che si staglino tre ambiti ai quali Paolo fa riferimento.

Il primo è certamente la persona e quindi la vita di fede, l'uomo interiore, di Timoteo. Non che questo lo isoli rispetto a quello che mi sembra il secondo riferimento della lettera, e cioè la comunità cristiana.

Rispetto a questa si evidenzia piuttosto la grande responsabilità del giovane Timoteo e del suo ministero. Un ministero che sembra sempre più sgorgare appunto dalla fede personale di Timoteo. "L'uomo di Dio" che oggi qualifica il discepolo di Paolo al v.11, lo definisce sia rispetto alla comunità che gli è affidata, sia rispetto al "mondo" da cui Timoteo viene scongiurato di fuggire.

E il "mondo" è il terzo grande ambito di attenzione della lettera. Un mondo che pare essere sia quello rappresentato dal giudaismo deteriore e aggressivo, sia quello del più vasto orizzonte delle sapienze e delle credenze mondane, oggi ampiamente citate, come in controluce, nella grande dossologia dei vv.15-16, dove la glorificazione di Dio, secondo una formula che Paolo trae forse dalla preghiera sinagogale, contesta tutto quello che nel pensiero e nella prassi del mondo contamina la suprema signoria di Dio ed esalta oltre misura le pretese potenze intellettuali e spirituali dell'uomo.

L'esortazione rivolta al discepolo rivela forse una preoccupazione per la comunità cristiana esposta e aggredita dalla mondanità. È una battaglia da combattere, secondo il v.12, ma direi secondo il significato globale del nostro testo, sia sul versante positivo della fede e dell'attesa del Signore, sia sul versante più ostile di ciò che di negativo tende ad insinuarsi nella fede della comunità.

1 Tm 6,17-21 
Martedì 8 maggio 2007

17 Ai ricchi in questo mondo raccomanda di non essere orgogliosi, di non riporre la speranza sull'incertezza delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché ne possiamo godere; 18 di fare del bene, di arricchirsi di opere buone, di essere pronti a dare, di essere generosi, 19 mettendosi così da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera. 20 O Timoteo, custodisci il deposito; evita le chiacchiere profane e le obiezioni della cosiddetta scienza, 21 professando la quale taluni hanno deviato dalla fede. La grazia sia con voi!

GIOVANNI

Mi sembra si debba pensare che questi "ricchi in questo mondo" siano dei cristiani, raccomandati ad una speciale attenzione da parte di Timoteo. È interessante che si tratti dell'ultima "raccomandazione" dell'Apostolo. È legittimo che supponiamo si tratti di un tema di grande rilievo. E lo è, come vedremo!

Che questi ricchi non siano tali solo in ragione di censo è evidente dal primo avvertimento che devono ricevere, e cioè, dice la versione italiana, di "non essere orgogliosi", espressione che in latino è resa con "non superbe sapere", e che dunque coinvolge tutta la persona e il suo pensiero. Si tratta dunque di una nozione talmente estesa di "ricchezza", che credo porti ogni coscienza a misurarsi sull'ammonizione senza l'idea di potersene esentare.

Sempre al v.17, all'incertezza e fragilità delle ricchezze umane Paolo contrappone la prodiga ricchezza di Dio che "tutto ci dà con abbondanza"! Mi pare ci troviamo davanti ad un'affermazione decisiva. La relazione con Dio prevede in modo essenziale la nostra povertà che Dio visita e riempie della sovrabbondanza totale dei suoi doni. Il cristiano dunque è un "povero" visitato e beneficato da Dio. Un ricco non ha bisogno, e Gesù dice di non essere venuto per lui: è venuto infatti per i peccatori e i malati. Il tema della ricchezza, dunque è delicatissimo proprio perché attiene al cuore della fede e della relazione con Dio.

Da qui scaturisce un modo radicalmente nuovo di intendere la ricchezza. Anche l'essere ricchi o l'accumulare ricchezze entra nella meraviglia della vita divina che ci è comunicata e che consente a Paolo di dire che bisogna essere ricchi, ed arricchirsi, di opere buone, e di acquistare quella sapienza della vita che impara a cogliere ogni occasione al tempo giusto per dilatare il patrimonio della propria carità. Il v.19 arriva addirittura a suggerire una sua tesaurizzazione in vista del conseguimento della vita eterna.

Ultimo congedo da Timoteo. I vv.20-21 gli ricordano la responsabilità di custodire il patrimonio che gli è stato affidato, e la necessità di lasciar cadere ogni voce alternativa che potesse affaticare e mettere in dubbio la luminosa bellezza del Vangelo che gli è stato affidato.
